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Anche nell'84 
l'Irpef punirà 
i «dipendenti» 
Previsioni di Visentini 
smentite dalle cifre 

L'avv. Bruno Visentini sul gior
nale 'La Repubblica- del 12 di que
sto mese, attesta che 'nell'ambito 
della complessiva imposizione di
retta sul redditi, l'imposizione per 
ritenute sul redditi di lavoro di
pendente rappresentava nei 1981 
li 44,5% del gettito, scendendo al 
42,5% nel 1982 e ritornando al 
44,7% nel 1983; con l'aria di chi 
dice che non è poi la fine del mon
do. I dati sono esatti. Aggiunge 
che nel 1984 la percentuale di im
posizione sui redditi di lavoro di
pendente scenderà di nuovo. Que
sto è meno esatto: anzi nel 1984, a 
legislazione vigente invariata, è 
certo il contrario. 

Il confronto con il gettito della 
complessiva imposizione sui red
diti (IRPEF + IRPEG + ILOR + 
ritenuta sui redditi di capitale + 
condono + tributi minori) non è il 
più giusto, ma dispersivo e non o-
mogeneo. 

nù pertinente è il rapporto fra 
gettito della sola IRPEF e gettito 
della IRPEF ritenuta sui redditi di 

lavoro dipendente (salari, stipen
di, pensioni). Tale rapporto, come 
si evince dall'esame della prima 
tabella che pubblichiamo qui so
pra, dimostra che da un livello già 
alto nel 1982 (72,87%) si passa ad 
un livello più alto nel 1983 (73,29) 
mentre tutti gli altri redditi, com
presi quelli di 'lorsignori; passa
no dal 27,13% al 26,71%. Poco lo 
spostamento, ma chiaro il signifi
cato politico. Più significativo è il 
rapporto dei gettiti delle due cate
gorie di IRPEF rispetto al gettito 
totale di tutte le imposte dirette e 
indirette e di tutte le tasse e tributi 
dello Stato, come dimostra la se
conda tabella che pubblichiamo. 

Tutti 'lorsignori» concorrono a 
sostenere lo Stato mediante l'IR-
PEFperil 9,20% de! gettito tribu
tario totale contro il 25,25% dei la
voratori dipendenti. 

La parte data dai lavoratori di
pendenti è crescente nonostante le 
significative correzioni conquista
te dai sindacati operai (aumento 
delle detrazioni, modifica delle a-
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37.400 100 47.881 100 Totale IRPEF 
DÌ cui: 
lavoratori dipendenti 27.252 72,87 35.094 73,29 
tut t i gli altri 10.148 27,13 12.787 26,71 
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Gettito di tutte le 
imposte e tasse: 
IRPEF 
Di cui: 
lavoratori dipendenti 27.252 24,83 35.094 
tutti gli altri 10.148 9,25 12.787 

109.759 100.00 139.000 100.00 
37.400 34.08 47.881 34.45 
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liquote, etc.) segno che l'impianto 
di classe, base del meccanismo 
IRPEF è nato e si vuole mantene
re accuratamente un efficace 'ra
strella salari» e un colabrodo verso 
tutti gli altri redditi. Segno anche 
che l'incidenza effettiva dell'im
posta sui salari (1983: operaio del
l'industria vetraria con moglie e 1 
figlio a carico — retribuzione im
ponibile L. 13.503.453 — imposta 
effettiva, dopo le detrazioni, L. 
1.989.933 pari al 14,7% — 34,3 
giornate di paga per pagare l'im
posta) è eccessiva ed in contrasto 
evidente con la Costituzione della 
Repubblica. Segno, poi, che tale 
impianto di classe non è modifi
cabile con aggiustamenti anche 

significativi, ma occorre ed è ur
gente la sua incisiva riforma. 

Infine, se si considerano le nove 
maggiori imposte, i loro gettiti e 
l'incidenza percentuale di ciascu
na sul gettito totale del 1983, viene 
confermato l'andamento degli an
ni precedenti, cioè l'inefficienza 
dell'amministrazione finanziaria, 
i cui mezzi umani e materiali, in
sufficienti e decrescenti, sono di
spersi in mille incombenze la
sciando scoperti settori tributari 
nevralgici e decisivi (IVA, dogane, 
IRPEG, uffici distrettuali) dai 
quali dipende oltre il 90% del get
tito tributario di ogni anno. 

Leonello Raffaeli! 

Uno sciopero blocca il porto di Genova 
e il presidente si rifiuta di trattare 
All'origine dell'agitazione la mancata promozione (già stabilita e concordata con i sindacati) di 104 
lavoratori - Il «decisionismo» di D'Alessandro - Fermi vagoni già carichi, navi dirottate altrove 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Già quattro navi 
hanno lasciato le banchine sen
za scaricare e altre 25 rischiano 
di essere dirottate dalle compa
gnie armatrici; centinaia di va
goni ferroviari sono bloccati in 
depositi e stazioni; le Ferrovie 
dello Stato hanno deciso di ta
gliare fuori il porto di Genova 
dal traffico merci. Sono queste 
le pesanti conseguenze dell'ul
timo conflitto esploso in questi 
giorni nello scalo più grande d' 
Italia. Da una parte c'è il nuovo 
presidente del CAP. l'ente au
tonomo di gestione, Roberto 
D'Alessandro. Dall'altra i 3 mi
la dipendenti del consorzio e le 
organizzazioni sindacali (tran
ne la CISL). Al centro un pro
blema apparentemente margi
nale, ma che in realtà investe 
tutto il .nuovo corso, inaugura
to da D'Alessandro: la mancata 
promozione cioè, di 104 lavora
tori del consorzio destinati a ri
coprire i posti lasciati vuoti dal
le centinaia di dipendenti del 
CAP .esodati» nei mesi scorsi 
per legge dello Stato. 

Su queste promozioni — di

ce Danilo Oliva, segretario re
gionale della FILT-CGIL — e" 
era un accordo ben preciso che 
D'Alessandro ha stracciato 
mettendo in discussione il cor
retto funzionamento del con
sorzio. Tutto quello che abbia
mo chiesto è il mantenimento 
degli impegni, ma il presidente 
del CAP evidentemente non 
vuole battere la strada del con
fronto e tenta quella del deci
sionismo». Adriana Chiabrera, 
del consiglio dei delegati, rinca
ra la dose: -D'Alessandro è arri
vato in porto in un momento 
diffìcile e ora sta facendo un'o
perazione di immagine. Ma sta 
partendo col piede sbagliato: 
non si può governare il porto 
passando sulla testa dei lavora
tori, ignorando il ruolo dei sin
dacati.. 

Questa nuova vicenda (solo 
pochi giorni fa si era chiuso un 
lungo periodo di scioperi arti
colati per un decreto, poi mo
dificato, con cui D'Alessandro 
aveva bloccato le tariffe e ridot
te le squadre della CULMV. la 
compagnia operaia del porto) è 
cominciata qualche settimana 

fa. Le promozioni, già concor
date. erano in discussione nella 
«commissione inquadramento., 
composta da CAP e sindacati: 
D'Alessandro ha improvvisa
mente sospeso i lavori comuni
cando che decisioni in merito 
sarebbero state prese non se
condo i tempi stabiliti, ma alla 
presentazione del suo program
ma generale, promesso entro 
100 giorni dalla sua nomina. Di 
conseguenza sono stati bloccati 
anche i progetti per la riorga
nizzazione delle officine e della 
calata. 

• Negli ultimi mesi — dice O-
Uva — dal CAP sono state eso
date 350 persone ed entro il di
cembre '86 dovranno esserlo. 
complessivamente, 656. In or
ganico ci sono lavoratori che da 
due o tre anni svolgono funzio
ni di livello superiore rispetto 
al loro inquadramento. Queste 
— sono 104 ma i posti da copri
re sono in realtà molti di più — 
dovevano essere promosse, av
viando cosi una riorganizzazio
ne dei servizi. D'Alessandro ha 
improvvisamente bloccato tut
to, senza voler sentire ragioni». 
E la reazione dei portuali non si 
è fatta attendere: l'assemblea 

generale ha deciso la sospensio
ne immediata degli straordina
ri per tutti i dipendenti del 
consorzio e lo sciopero articola
to dei manovratori ferroviari 
dipendenti del CAP. In pratica 
"il blocco delle attività di carico 
e scarico via ferrovia. 

Gli effetti della protesta, in 
due giorni, sono diventati pe
santi: quattro navi sono state 
dirottate in altri porti (La Spe
zia, Savona. Trieste e Livorno) 
mentre alcune fra le maggiori 
compagnie hanno annunciato 
che se l'agitazione non finisce 
dirotteranno anche altre 25 
porta containers il cui arrivo è 
previsto entro fino mese. All' 
ingresso del porto sono inoltre 
bloccati S3 carri ferroviari pieni 
di merce, che nell'ambito dello 
scalo devono essere manovrati 
dai lavoratori del CAP. AI par
co ferroviario del Campasso so
no fermi altri 216 carri pieni e 
300 vuoti; 221 sono in attesa in 
alcune stazioni mentre 232 va
goni carichi non vengono fatti 
uscire dal porto. In questa si
tuazione la direzione delle FS 
ha deciso, come abbiamo detto, 

di escludere per il momento Io 
scalo genovese dalle linee del 
trasporto merci. 

Una .mazzata, sul porto che 
ha suscitato immediate polemi
che in città e fra gli addetti. .1 
lavoratori — dice il delegato 
Chiabrera — sono preoccupati 
per questa situazione più di 
quanto non lo sia D'Alessan
dro, che punta sul braccio di 
ferro per farsi una credibilità in 
alcuni ambienti. Per quanto ci 
riguarda siamo disposti a co
minciare una trattativa seria su 
questa vicenda, ma il presiden
te rifiuta ogni contatto col con
siglio dei delegati e con i sinda
cati. Non vuole trattare, non 
vuole sedersi attorno ad un ta
volo a discutere. E questo è un 
atteggiamento che non paga. 
soprattutto per il porto». 

Di trattative, quindi, per il 
momento non se ne parla. D'A
lessandro, manager di fede so
cialista, sindaco di Portofino. 
non molla. Portuali e sindacati, 
dal canto loro, non hanno alcu
na intenzione di subire quello 
che ormai molti chiamano il 
•decisionismo del Presidente». 

Gianfranco Sansalone 

Magrini: accordo lontano 
ma per ora non licenzia 
Congelate le procedure per sei giorni - I risultati dell'incontro ai ministero dell'Indu
stria - Totale disaccordo fra Bastogi e i sindacati sulla durata delle sospensioni 

ROMA — Congelati per altri set giorni l 695 licenziamenti decisi dalla Magrini Galileo. Le procedure avrebbero dovuto 
scattare ieri, ma nel corso di un incontro fiume al ministero dell'Industria (dalle 18 di giovedì alle sci di venerdì) le parti 
hanno convenuto di far slittare i tempi. Alla lunga trattativa, nel corso della quale si è fatto 11 punto sulla delicata vicenda 
del gruppo, hanno preso parte il sottosegretario Zito, I rappresentanti della Magrini e della Bastogi, quelli delle organizzazioni 
sindacali nazionali e territoriali. L'incontro ha segnato un passo in avanti su due questioni di notevole importanza. Secondo 
Zito »è stata raggiunta una sostanziale concordanza sulla necessità di frenare il processo di degradazione finanziaria del 
gruppo e sul fatto che l'unica 
uscita positiva possibile dal
l'amministrazione control
lata è costituita dalla cessio
ne del gruppo a soggetti ca
paci di assicurare una valida 
prospettiva produttiva». 

Il sottosegretario si è Im
pegnato, a nome del gover
no, a seguire con attenzione 
e In maniera attica le que
stioni relative agli scorpori e 
alla strategia industriale di 
eventuali acquirenti del 
gruppo. Ci sarà, quindi, fi
nalmente un intervento del 
ministero per la Magrini? 
C'è d'augurarselo visto che 
sin qui i diversi governi han
no brillato per la loro colpe
vole assenza nella gestione 
di una vicenda oltremodo 
difficile, un'assenza che si è 
sentita anche in tutta la fase 
delle trattative con la Merlin 
Gcrin. Zito ha promesso, in
fine, alla FLM e ai rappre
sentanti dei lavoratori dei 
diversi stabilimenti che li 
convocherà il 26 aprile per 
fornire tutte le informazioni 
sull'andamento degli incon
tri che ha in programma con 
la Bastogi. la Magrini e i pos
sibili acquirenti. La FIM-
CISL, in un suo comunicato, 
riconosce che -sono emersi 
nel confronto svoltosi al mi
nistero dell'Industria alcuni 
segnali positivi, ma resta 
molto grave la distanza tra 
la proposta del sindacato e 
quella della Magrini per la 
durata della cassa integra
zione-. La FLM si sarebbe di
chiarala disponibile ad ac
cettarla solo se durerà non 
più di tre mesi mentre la Ba
stogi insiste perché il perio
do sia di due anni. 

La FIM-CISL sostiene 1-
noltre che si è arrivati ad un 
•punto delicatissimo della 
trattativa dalia quale può di
pendere il ritiro dei licenzia
menti». E ancora: -Il governo 
deve intervenire più esplici
tamente su quei gruppi in
dustriali che intendano rile
vare la Magrini, cercando di 
acquisire tutte le garanzie 
per il comparto meccanico di 
Battaglia senza pregiudicare 
lo scorporo della parte elet
tromeccanica». Il s indacato 
— termini: la nota — sareb
be del tutto contrario a solu
zioni che avessero lo scopo di 
chiudere in fretta la vicenda, 
magari lasciando precipitare 
un pezzo del gruppo in una 
crisi irreversibile. 

g. me. 

Clima teso 
alla Piaggio 
Episodi di 
provocazione 

Dal corrispondente 
PISA — Mentre sono in corso i 
preparativi in vista dello scio
pero generale provinciale di ve
nerdì prossimo, alla Piaggio 
cresce la tensione, alimentata 
anche da espisodi come quello 
accaduto ieri a Pisa, dove un 
impiegato ha travolt') con la 
sua automobile due operai nel 
tentativo di varcare il cancello 
della fabbrica durante uno 
sciopero. 

Uno di questi operai è finito 
all'ospedale con una gamba 
gravemente contusa e ne avrà 
almeno per 10 giorni. L'altro, 
finito sul cofano della macchi
na. se l'è cavata con tanto spa
vento. 

Mentre si svolgeva uno scio
pero di protesta contro la deci
sione aziendale di mettere in 
cassa integrazione per 2 anni, a 
zero ore, ben 3.150 dipendenti, 
il signor Costagli, responsabile 
dell'ufficio tecnico della Piag

gio di Pisa, è arrivato con la sua 
vettura davanti al cancello 
principale. Ha posteggiato ed è 
rimasto all'interno del veicolo 
intento a fare le parole crociate. 
Dopo mezz'ora ha messo in mo
to e sembrava che stesse per 
andarsene. All'improvviso ha 
imboccato l'ingresso, ha fatto 
un cenno al sorvegliante, la 
cancellata si è schiusa e il Co-
staglia ha scatenato la potenza 
della sua Giulietta rosso fegato 
verso l'interno dello stabili
mento, dove è entrato trasci
nando con sé un operaio scara
ventandone un altro sul metal
lo del cancello. 

L'episodio è avvenuto da
vanti a centinaia di lavoratori 
ed alcuni poliziotti che si trova
vano nei pressi della fabbrica. 
Gli operai sono rimasti di stuc
co. Stamattina sporgeranno 
querela verso il Costagli, ma 
ancora non capiscono quel ge
sto inutile che versa veleno sul

la lotta giusto e unitaria di mi
gliaia di lavoratori, operai e im
piegati. Lo sciopero e prosegui
to. Nel pomeriggio i lavoratori 
hanno occupato la stazione fer
roviaria. Lo stesso è accaduto a 
Pontedera dove il blocco ferro
viario è durato alcune ore ed è 
stato accompagnato da un'ana
loga dimostrazione sulla statale 
per Firenze. La senzazione è 
che la Piaggio stia pensando a 
come arrivare al fatidico 7 mag
gio, giorno in cui scatterà la 
cassa integrazione, disartico
lando il movimento ed impo
nendo la sua ristrutturazione. 
Non è escluso quindi che subito 
dopo Pasqua il consiglio di fab
brica della Piaggio e la FLM 
mettano in cantiere nuove for
me di lotta fra cui presidi da
vanti ai cancelli e blocco delle 
portinerie. La vertenza è dura. 
E il ministro Altissimo non ha 
ancora accolto l'appello dei sin
dacati, dei partiti, dei sindaci 
del comprensorio, del vescovo 
di Pisa e del presidente della 
Regione, affinché convochi 
quanto prima un incontro per 
intavolare la trattativa, sgom
brando subito il campo dalla 
cassa integrazione e dalla pro
spettiva di un drastico ridi
mensionamento produttivo. 
Una delegazione della direzio
ne del PCI (Borghini, Liberti
ni, Gravano, Manghetti e Po
destà) a è incontrata con i lavo
ratori della Piaggio. I comuni
sti ritengono che «il governo de
ve intervenire in tempi rapidi 
sull'azienda affinché vengono 
ritirati i provvedimenti annun-

Aldo Bassoni 

La Cisl ha preparato 
un suo «modello» 
per i consigli 
unitari dei delegati 
ROMA — Un po' più orga
nizzazione, un po' meno e-
spressione unitaria dei lavo
ratori: così la CISL sembra 
volere i consigli dei delegati. 
II «modello CISL» è indicato 
in un documento dell'esecu
tivo che sarà sottoposto all' 
esame della quinta assem
blea dei quadri convocata 
dal 16 al 19 maggio a Sorren
to. Se si confermano i consi
gli come «rappresentanza u-
nitaria», la CISL puntualizza 
che questa .deve ovviamente 
svolgersi in collegamento 
con le organizzazioni sinda

cali». Se questo legame «en
tra in crisi», la CISL si riser
va — e lo dice esplicitamente 
— di far da sé, coi propri 
•rappresentanti». 

Quanto al meccanismo di 
elezione dei consigli, la CISL 
propone che s iano i sindacati 
ad avanzare le candidature 
per aree prevedendo l'elezio
ne di a lmeno 3 e non oltre 7 
delegati. A gruppi consisten
ti di lavoratori (20% dell'a
rea) sarebbe lasciata la pos
sibilità di avanzare candida
ture aggiuntive o alternati
ve. II voto (su scheda o segre

to) sarebbe considerato vali
do se vi partecipi a lmeno il 
50% degli aventi diritto. La 
rappresentanza durerebbe al 
mass imo 2 anni. 

Sulle assemblee, poi, la 
CISL suggerisce che vadano 
convocate (anche su richie
sta del 20% dei lavoratori 
dell'area o dell'azienda) di
st inguendo «il carattere in
formativo, di consultazione 
O di decisione». L'assemblea 
dovrebbe essere «sovrana nel 
valutare le vertenze e le ne
goziazioni aziendali», con il 
ricorso al voto segreto (ma 
non si esclude il referendum) 
in tutti i casi di particolare 
rilievo. Ma, sostiene la CISL, 
su tutte le questioni s indaca
li non aziendali la titolarità 
dovrebbe essere «dell'orga
nizzazione e delle sue strut
ture» e «occorrerà dist ingue
re le consultazioni che han
no la funzione di fornire agli 
organi dirigenti clementi di 
valutazione da quelle che 
concorrono alle decisioni». 

Il governo, nella sua offensiva contro 
la scala mobile dimostra (non è il solo) 
di non comprendere le ragioni profonde 
che giustificano l'esistenza di un tale 
meccanismo la cui validità, sul piano 
teorico, è riconosciuta da economisti tra 
i maggiori del nostro secolo. La scala 
mobile non crea inflazione, ma si limita 
ad impedire che l'inflazione provochi 
una redistribuzione dei redditi a danno 
dei lavoratori dipendenti. Essa è fattore 
di «pare sociale*. La predeterminazione 
dei punti e il rifiuto di restituire quelli 
non assegnati sono elementi contraddit
tori con la stessa ragion d'essere di que
sto istituto nato proprio per tutelare i 
lavoratori dalle conseguenze di un livel
lo dei prezzi incerto e imprevisto nel 
momento della stipula dei contratti. 
Tuttavia gli stessi lavoratori hanno già 
accettato che il meccanismo attenuasse 
la sua copertura, che sia opportuno per
fezionarlo per ridurre le distorsioni che 
esso può provocare e per contribuire a 
decongestionare l'inflazione. 

Nell'ampio dibattito intomo ai ti.odi 
di correggere senza liquidare la scala 
mobile spiccano le osservazioni e le pro
poste del professor Baffi (La Voce Re
pubblicana del 13 aprile) che con estre
mo rigore mette in guardia contro modi
fiche frettolose dell'istituto, tendenti a 
escludere dal calcolo della scala mobile 
l'effetto dell'aumento dei prezzi dei be
ni importati. Egli inoltre suggerisce un 
interessante meccanismo volto a man
tenere costante la perdita di potere di 
acquisto che i lavoratori subiscono per il 
fatto che l'adeguamento dei salario all' 
inflazione non è istantaneo, ma è scan
dito da intervalli infrznnuali. 

Le sue considerazioni, da un lato, in
dividuano nel bilancio pubblico una 

I problemi italiani 
presi «per la coda» 

fondamentale causa di inflazione e il 
principale punto di attacco di una poli
tica governativa che si rispetti; dall'al
tro. l'attenzione e la lucidità con cui egli 
considera la p^sibilitàjdi perfezionare 
il meccanismo nella sua struttura impli
ca la convinzione circa la delicatezza 
dello strumento e quindi il rifiuto di mi
sure affrettate, quali quelle del decreto 
decaduto, che sono tali da snaturare la 
scala mobile e sembrano dettate da una 
scarsa consapev olezza dell'entità e della 
priorità dei problemi. Son è ammissibi
le pertanto che l'istituto della scala mo
bile, essendo un prezioso dato struttura
le del nostro sistema, venga goffamente 
distorto e snaturato per finalità di breve 
periodo, peggiorando il quadro di riferi
mento di una realtà economica e sociale 
che non si ha il coraggio di affrontare in 
modo corretto. 

Lo stesso Fondo monetario interna
zionale ha manifestato dubbi circa ri
sultati della manovra economica del no
stro governo e gli ultimi dati sui prezzi 
all'ingrosso non offrono certo conferma 
che essi saranno raggiunti. Il fatto è che 
il nostro Paese si trova di fronte, come è 
noto, a nodi strutturali irrisolti per cui 
ha un tasso di inflazione superiore a 
quello degli altri paesi europei e un vin
colo estero particolarmente stringente. 
Non solo. Esso dev e fare i conti insieme 

agli altri paesi europei con il condizio
namento che subisce ad opera delel scel
te ecnomiche, politiche e militari degli 
USA. Questi assorbono con alti tassi di 
interesse (e con crescente disavanzo 
pubblico) risorse reali del mondo, che li 
finanzia, nel momento stesso in cui i fi
nanziamenti sono legati e lesinati a nu
merosi paesi in via di sviluppo che si 
trovano sull'orlo del tracollo finanziario 
ed economico nel quale possono trasci
nare il sistema bancario mondiale. An
che di questo si è discusso a/'FA/I ed è 
necessario segnalare che gli organismi 
intei nazionali appaiono impotenti 
quando dovrebbero accrescere liquidità 
internazionale o seguono strade sbaglia
te quando impongono restrizioni a na
zioni già al limite della sussistenza. 

Sul piano congiunturale il nostro 
Paese deve partecipare ad una azione 
concordata , a livello europeo, per una 
ripresa delle nazioni della CEE Azione, 
questa, che può attribuire minore fragi
lità alla nostra stessa ripresa economica. 
L'Europa dei paesi industriali è chiama
ta ad un ruolo nuovo e decisivo per spez
zare la logica perversa che affligge il 
mondo premendo sugli USA per una po
litica economica ed estera più responsa
bile dando vita con coraggio ad una nuo
va politica economica. Alcuni paesi eu
ropei hanno tentato di sganciarsi in 

qualche misura dai condizionamenti de
gli USA riuscendo a contenere i tassi di 
interesse reali a livello inferiori a quelli 
americani. Un coordinamento delle loro 
economie può forse permettere una 
maggiore spinta espansiva accettando 
anche il rischio di incorrere, in una 
qualche ripresa delle tensioni inflazio
nistiche/ Da questa ripesa l'Italia ha 
tutto da guadagnane perché ci può con
sentire un maggior tasso di sviluppo 
senza dover incorrere nel disavanzo del
le partite correnti. 

In questa prospettiva l'Italia ha un 
qualche spazio da sfruttare dovuto al 
miglioramento delle ragioni di scambio 
ottenuto nell'anno trascorso per l'esi
stenza di un differenziale del tasso di 
inflazione e ottenibile ancor più quest' 
anno per il prevedibile e moderato inde
bolimento del dollaro. La perdita di 
competitività che ciò implica e impli
cherà potrà essere recuperata e com
pensata — secondo le autorevoli consi- • 
derazioni dell'ex governatore Baffi — 
con uno slittamento moderato del cam
bio entro i limiti consentiti dall'auordo 
monetario europeo senza cioè la necessi
tà di riallineamento ufficiale e tanto 
meno una svalutazione competitiva. Ciò 
potrebbe stimolare la nostra ripresa nel 
rispetto del vincolo esterno, senza la 
conseguenza di importare inflazione. 

La provata incapacità del governo ad 
affrontare questi problemi spiega l'op
posizione dei lavoratori che rifiutano di 
conferirgli il potere di affrontare i pro
blemi italiani 'per la coda' fomentando 
il conflitto sociale e colpendo le catego
rie più deboli con un decisionismo da 
spendere invece per ben altre iniziative. 

Giuseppe D'Alema 

ROMA — Forte richiesta di 
Buoni del Tesoro. L'emissio
ne complessiva di 20 mila 
miliardi è stata abbondante
mente superata dalla do
manda che si è attcstata a 
20.560 miliardi. I rendimenti 
sono rimasti fermi ai livelli 
corrispondenti ai prezzi of
ferti dal Tesoro, vale a dire 
14,90 per cento per i titoli a 6 
mesi e 15.67% per i BOT a 12 
mesi. Diminuiscono invece I 

tassi d'interesse che saranno 
corrisposti sulle cedole se
mestrali di sette emissioni di 
certificati di credito del Te
soro in pagamento al primo 
novembre prossimo. La deci
sione è stata presa dal mini
stro Goria in rapporto all'an
damento dei rendimenti dei 
BOT, a cui gli interessi dei 
CCT sono collegati. 

Ma torniarr.o all'emissio
ne di ieri dei buoni del teso-

Vanno 
ancora 
«a ruba» 
iBOT 

ro. Per ciò che concerne 1 
buoni a 6 mesi, la richiesta è 

. s tata di 8.368 miliardi, a 
fronte di un'offerta d: 8.000 
miliardi di lire, ad un prezzo 
base di 93 ,05 lire ogni cento 
lire di valore nominale. Per i 
titoli a 12 mesi l'emissione 
era di 9.500 miliardi ma la ri
chiesta non è andata oltre I 
9.172 miliardi. I titoli asse
gnati sono stati pari a 9.000 
miliardi e la banca d'Italia 

ha acquistato 11 resto. 
Per I BOT a tre mesi, la 

domanda è s tata superiore 
alla emissione (2.815 miliar
di contro 2.500 miliardi) m a 1 
titoli assegnati agli operatori 
sono stati solo 2.000 miliardi 
perché la Banca d'Italia ha 
rilevato buoni di questo tipo 
per 500 miliardi. È stato infi
ne reso noto che I titoli In cir
colazione al 13 aprile scorso 
erano pari a 146.874 miliardi. 

Il dollaro guadagna nove punti 
e raggiunge quota 1646,5 lire 
1 cambi 

Dortero USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scenino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

DIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
2 0 / 4 

1646.50 
6 1 8 
201.75 
548.10 

30.263 
2331 
1894.125 

168.50 
13B0.25 
1281.50 

7.302 
746.56 

87.795 
214.675 
209.925 
288.50 

12 
10.99» 

19 /4 
1637.75 
618.02 
200.765 
547.915 

30.268 
2325.275 
1894.975 

168.19 
1380.05 
1278.45 

7.305 
746.70 

87.83 
214.50 
208.895 
289.375 

12.125 
10.981 

Brevi 

De Benedetti: «dannoso» l'accordo Ibm-Stet 
«Non vorrei cne ala Ibm interessasse solo i mercato e aia Siti solo la 

tecnologM. visto che la <t>m e la Art so.-o concorrenti cVette. Un ever.tja!e 
accordo rrsufterebbe Carv-oso per »! mercato itahano e per la Otvttti» l o ha 
affermato I mg^gr^r Cario De Benedetti m u."-a intervista r^asoata al se'.Tima-
ru-'e ci) Mondo». 

Ceep: l'inflazione resterà al 12-13% 
ROMA — L'economa itaM-.a è ir. ripresa, ma l'inflazione si attesterì •--torno 
al 12-13% e non al 10% come ha irxJ-cato H governo l o sostiene A rapporto 
Ceep. centro studi di poetica economica 

Commesse di 5 miliardi per la Danieli 
UDINE — la DarveS ha acquisito due importanti commesse per csvjue 
n «tardi ne) nucleare l e due commesse sono state affidate aS'Ansaldo e a?-3 
Nra 

Nel settore ceramica sciopero dì 4 ore 
ROMA — l a Fufc ha proclamato quanto ore f* sciopero nel settore ceramica 
da attuare entro «112 maggro 

La ^onfcoltivatori chiede più finanziamenti 
ROMA — Con una lettera inviata » capigruppo parlamentari deKa De. del Pei. 
del Psi. dei Pfc. del Pn e del Psdì * presidente dena Confcoltivaton Avsto ha 
chiesto un impegno ai partiti òttrtchè vengano concessi pw finanziamenti 
»«" agricoltura 

ROMA — II dollaro ha gua
dagnato ieri altri 9 punti sul* 
la lira, raggiungendo al fi
xing valutario di Milano la 
quotazione di 1646,50 lire. 
Già in mattinata fonti ban
carie segnalavano che negli 
affari interbancari il dollaro 
veniva scambiato a 1647 lire 
circa, mentre a Parigi gli o-
peratori confermavano ap
prezzamenti netti per la divi
sa USA. L'ascesa del dollaro 
non ha assunto tuttavia altri 
particolari significati, poi
ché diversi mercati europei 
sono rimasti chiusi e quindi 
inattivi, per la festività del 
venerdì santo. Tuttavia il 
rialzo del dollaro sulla lira si 
è riflesso lievemente anche 
sul marco che da 618,04 lire è 
passato a 618 tonde. 

Perché questa nuova Im
pennata della moneta ame
ricana? Un ruolo di rilievo P 
hanno probabilmente gioca
to le cifre rese note l'altro ieri 
dal governo statunitense: la 
crescila dell'8 per cento del 
prodotto interno lordo USA, 
dato che ha corretto al rialzo 
la previsione del 7.1% opera

ta un mese fa. A sostenere II 
dollaro avrebbero anche gio
cato i problemi di natura 
sindacale esistenti oggi in 
Francia, Germania e Inghil
terra. Un fattore frenante 
nei confronti della moneta 
americana sarebbe invece 
stato costituito dall 'aumen
to di 3 miliardi di dollari nel
la massa monetaria USA, ri
levato nella sett imana ter
minata il 9 aprile: il mercato 
infatti si attendeva un incre
mento più cospicue. 

La lira ha perso legger
mente terreno anche nei 
confronti di altre monete 
dello SME (eccetto il marco. 
come abbiamo visto e la ster
lina irlandese che dalle 
1894.95 hre è scesa a 1894): il 
fiorino è passato da 547,98 a 
548,10; 11 franco francese da 
200,73 a 201.75; il franco bel
ga da 30,257 a 30,276; la coro
na danese da 168.18 a 168,50. 

Fuori dallo SME anche il 
franco svizzero ha ceduto 
qualcosa (da 746,90 è sceso a 
746 lire) mentre la sterlina 
britannica ha raggiunto 
quota 2331 lire, partendo dal
le 2324,75 del giorno prima. 

COMUNE DI FUBINE 
H. SINDACO 

in esecuzione deBa (^liberazione n. 54 C.C. dei 29/12/1963 
COMUNICA 

che per orami dodici - a far data dalla presente pubbHcaiJone - e affisso. 
all'Albo Pretorio, un AVVISO (X LICITAZIONE PRIVATA per lavori di opere 
di urbanizzazione primaria per l'importo, a base d'asta, di Lire 
161804.969, 
FUSINE, 21 aorte 1984 

IL SINDACO 
Sebastano Trattano 


